
IL RICORDO

Danilo Dolci
il cantastorie
degli invisibili

Nel centenario della nascita l'eredità dello scrittore,
paladino della disobbedienza civile e della Sicilia

degli ultimi, è attualissima. Coane dimostrano le sue opere
ni suoi persecutori, che abbon-
dantemente ne disquisirono.
Tra i molti processi, uno gli era
stato intentato per "pubblicazio-
ne oscena" e "oltraggio al pudo-
re", quando nel 1956 Nuovi Argo-
menti (con nota di Ernesto De
Martino) anticipò il suo Inchie-
sta a Palermo. Al dibattimento te-
stimoniarono a favore Bobbio,
Lombardo Radice, Vittorini, Car-
lo Levi e la sua difesa venne as-
sunta da Piero Calamandrei.
Ma il dato significativo è che

due sentenze opposte sveleran-
no indirettamente l'arcano della
sua "nuova letteratura dell'agi-
re". La magistratura del primo
grado, infatti, nell'analizzare
trentasei «racconti autobiografi-
ci», narrati «con il metodo della
testimonianza diretta e con i ter-
mini precisi del linguaggio di
chi racconta i fatti della vita» (co-
me recita la sentenza) ammette
il «valore letterario» degli scritti
e tuttavia condanna Dolci per ol-
traggio. Nella sentenza d'appel-
lo, al contrario, Dolci verrà assol-
to, ma il dispositivo negherà
ogni valore artistico ai testi, per
via di un eccesso di «contenuto
sociale», pur ammettendone «la
forza di shock narrativi» che ren-
dono «idee e sentimenti» dei pro-
tagonisti cui viene data la paro-
la.
E chi sono costoro? Il verghia-

no "popolo dei vinti". Dolci ne
scrive perché bisogna trarli dal-
l'inferno. Pasquale Beneduce, a
commento del volume Processo
all'articolo 4 (quello costituzio-

perché offuscata dalle sue av- nale sul diritto al lavoro), che rac-
venture civili, si accorsero poco coglie atti e testimonianze dei di-
i contemporanei. Se ne avvide- battimenti, afferma che il poe-
ro, invece, magistrati e questuri- ta-sociologo era «un uomo in bili-

di Piero Melati

P
rofeta della non
violenza, digiu-
natore per pro-
testa, inventore
degli scioperi
"alla rovescia"
(lavorare anche

da disoccupati), Gandhi sicilia-
no, teorico dell'agire e non del
solo predicare, spalleggiato dal-
l'Italia dei Bobbio e dei Calvino.
Tanto è stato detto su Danilo Dol-
ci (1924-1997), non solo in questo
centenario dalla nascita.
Meno è stato sottolineato, in-

vece, quanto fu un "veggente
del linguaggio", colui che prima
di Andrea Camilleri inventò una
parlata siciliana inedita, tra l'ita-
liano corrente e il vernacolo, per
farne letteratura nuova. Una tec-
nica che rese gli impersonali do-
cumenti degli storici un concen-
trato di poesia. Questa attitudi-
ne (per lui quasi una religione)
fu anche la base della sua rivolu-
zione dolce.
Oggi i critici lo annoverano tra

Foscolo e Mazzini: autori che
seppero dare alle proprie istan-
ze civili la voce della letteratura.
Nulla di meglio, per compren-
derlo, che questi Racconti sicilia-
ni, usciti nel 1963 per Einaudi e
oggi riproposti da Sellerio, dove
Dolci - su suggerimento di Calvi-
no - raccolse il meglio dei suoi li-
bri precedenti.
Ma c'è un paradosso. Di que-

sta cifra letteraria nuova, forse

co fra i due blocchi freddi che ne-
gli anni '50 dipingono il mondo
in bianco o in nero».
Per di più, non era il classico

scrittore piegato sulla scrivania.
Anzi: le foto lo raffigurano in un
tavolo da lavoro «cinetico, in-
gombro di enciclopedie, fascico-
li, schedari, giornali. Si direbbe
la scrivania di uno scienziato».
La stessa cosa aveva scritto di lui
nel 1959 lo scrittore britannico
Aldous Huxley, nella prefazione
a quella Inchiesta a Palermo per
cui l'autore venne processato:
«Danilo Dolci è uno di questi mo-
derni francescani con tanto di
laurea». E aveva sostenuto che a
un Gandhi dei tempi moderni
non può bastare il cuore, ma oc-
corrono anche studi, competen-
ze e specializzazioni.
Per questi motivi risulterà in-

classificabile. Un «autore in pie-
di», che cercava di «fermare l'at-
tenzione su fatti pubblici e visi-
vi», cercandone però contesti e
nessi. Come? Inventando «il nuo-
vo linguaggio» che dava la paro-
la agli invisibili. Ancora una vol-
ta fu una nota dei servizi segreti,
chiamati a vigilare sul «sedicen-
te digiunatore», «pseudo scritto-
re», «noto agitatore politico»,
«autore ateo e pornografico»,
«lo squilibrato Gandhi di Sicilia»
(tutti appellativi di cui vi è trac-
cia nei verbali delle prefetture) a
rivelare la scandalosa verità: «Fa
parlare pescatori e braccianti
con le loro parole», annotarono
gli 007 quasi con stupore.
Per Dolci era una fatica. «Un

parto», arrivò a definirlo. Si trat-
tava di stabilire un ponte tra
quei dialetti aspri, non fatti per
comunicare, e la lingua corren-
te. Dapprima sollecitava i suoi in-
terlocutori, poi chiedeva il per-
messo di annotare, infine conse-
gnava il tutto a Goffredo Fofi, col-
laboratore di Dolci sin da ragaz-
zo, perché battesse a macchina.
Già apprezzato poeta, agli ini-

zi dei '50 aveva vissuto nelle co-
munità di don Zeno Saltini, ma il
ricordo di un casuale viaggio del
'41 nella siciliana Trappeto lo
porterà a trasfe-
rirvisi nel '52. Vi
approdò con
Carlo Levi. Era-
no i tempi in
cui il banditi-
smo diventava
mafia, alla vitto-
ria del Blocco
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del Popolo alle
regionali sicilia-
ne del ̀47 era se-
guita la strage
di Portella, i sin-
dacalisti contadini venivano tru-
cidati. Lui scrisse Fare presto (e
bene) perché si muore e fondò un
asilo nido. Nel '55 uscì per Later-
za Banditi aPartinico. Nel genna-
io '56 il primo digiuno collettivo
di mille persone a San Cataldo,
in febbraio lo "sciopero alla rove-
scia" in uno stradone abbando-
nato. Cariche della polizia e de-
tenzione nel carcere dell'Ucciar-
done.
Vennero infine Inchiesta a Pa-

lermo e i nuovi processi. Dolci di-
venne un caso internazionale:
da Sartre a Fromm, da Russell a
Huxley, il mondo della cultura si
schierò con il Gandhi della paro-
la.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Tanto è
stato detto
sulla sua

pratica della
non violenza,

meno
sulle sue

innovazioni
linguistiche
nel solco
che poi fu

di Camilleri

I J

L'impegno
Danilo Dolci
(a sinistra) con
il pittore e
scrittore Carlo
Levi. Nella foto
al centro: Dolci
durante una
protesta di
contadini a
Partinico, Sicilia,
negli anni '60

Racconti
siciliani
di Danilo Dolci
(Sellarlo,
pagg. 428
euro 15)
Nuova
edizione
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